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Questa sera alle 20 a Locarno nell’aula
magna del Dipartimento formazione e ap-
prendimento della SUPSI,piazza San France-
sco 19 (ex Scuola magistrale), si terrà una
conferenza/dibattito dal titolo «La filosofia
occidentale è un insieme di glosse a Plato-
ne?». Moderati dal professor Marcello Osti-
nelli, interverranno Enrico Berti, professore
emerito dell’Università di Padova,dove ha in-
segnato Storia della filosofia fino al 2009 e

Maurizio Migliori, ordinario di Storia della fi-
losofia antica nel Dipartimento di Studi uma-
nistici dell’Università di Macerata.L’afferma-
zione di Whitehead cui si ispira la serata ha
un significato più generale, secondo il quale
Platone è una miniera inesauribile di idee, e
un significato più particolare, secondo cui la
stessa filosofia di Whitehead è una forma di
platonismo, perché concepisce le cose reali
come partecipazione di entità ideali. Ciò che

interessa la storia della filosofia è il primo si-
gnificato il quale mostra che nella storia del-
la filosofia non si dice quasi nulla di veramen-
te nuovo, per cui una filosofia che voglia ren-
dersi conto della propria originalità, ma an-
che dei propri debiti, evitando errori o ripeti-
zioni, ha bisogno della storia della filosofia
(va da sé che la storia della filosofia, a sua
volta, ha bisogno di un concetto di filosofia
per poterne fare la storia).
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UNVIAGGIOARGUTOTRA I LUOGHI COMUNI CHECI PARLANODINOI
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DADÒ, pagg. 128, Fr.
20.

Nonc’ènientedipiùrealedeiluo-
ghi comuni. Èquesto il primopen-
sierochebalzaallamenteleggendo
il divertente e divertito pamphlet a
duevoci«Noi»,pubblicatodaqual-
che settimana per i tipi di Dadò e
scaturitodallaverveedallospiritodi
osservazionediValentinaGiulianie
Marco Jeitziner. Il gioco è semplice
e intelligente: lei, docente italiana
impegnata professionalmente a
Mendrisio ci parla della Svizzera;
lui,giornalistamultimedialesvizze-
ro attento osservatore e frequenta-
tore degli italici costumi si concen-
tra sull’Italia. Lei lo fa conun taglio
piùnarrativoetoniromanzeschi,lui
conunopiùanaliticoedirettamen-
te in primapersona. Alla fine però,

ed è questo ciò che più conta, en-
trambi,diecicapitoliatesta,ciparla-
nodi noi, raccontandoci come sia-
moaldiquaealdi làdellafrontiera,
comecicomportiamo,comecirela-
zioniamo, comepensiamoe come
«ci»pensiamo,traanalogiesorpren-
dentiedifferenze insospettabili; tra
vizi imprevedibili e virtù nascoste;
tra attese confermate e luoghi co-
muni,appunto,piùveridelvero.Dal
lavoro,allacultura,dallascuolaalla
lingua,daitrasportialcibo,dall’abi-
tare al vestire, dai comportamenti
individuali a quelli di gruppo, dal
rapportoconglialtriaquelloconlo
Statoeleistituzioni,finoaquello,tra
reciprochediffidenzemalcelate,in-
vidiemai sopite e stereotipi duri a

morire, tra possessori di uno o
dell’altropassaporto.Nevienefuori
unaspeciedidivertentemamaisu-
perficiale seduta psicanalitica col-
lettiva e transfrontaliera tanto più
utile in questo particolare e, dicia-
mocosì, non felicissimomomento
storico per quanto riguarda i rap-
porti tra duemondi che, piaccia o
meno,quandosipresumonodiver-
sisonoinrealtàidenticiequandosi
immaginanovicini si scopronoper
troppi versi quasi agli antipodi. Il
meritomaggiore della coppiaGiu-
liani/Jeitziner è però quello di co-
stringerci,colsorrisomaanchecon
argomentimoltoconcreti,ariflette-
re sunoi stessi; in quanto svizzeri e
in quanto italiani oltreché, soprat-

tutto, in quanto svizzeroitaliani,
concettocomplicato,delicatoesog-
getto a tutta una serie di distinguo,
prese di coscienza e sfumature tale
da renderci davvero originalissimi
figli di una sorta di Sonderfall nel
Sonderfall, tanto per nondimenti-
care che i nostri antenati ci vollero,
bontàloro,liberiesvizzeri.Senzadi-
menticare che la nostra già protei-
forme identitàdeve, inquest’epoca
più che mai, sapersi confermare
nell’apertura, coltivare nella cono-
scenza dell’altro e adattare (che si
badi benenon significa annacqua-
re)adunmondoinrapidaeprofon-
da trasformazione. I due autori ci
dannodunqueunamanoinquesto
sensoperchéciconsentonodiguar-

darciallospecchioconilnecessario
distacco, unico antidoto all’igno-
ranzadellarealtàincuisièimmersi
quotidianamente,eanonfinireco-
meipescioliniresicelebridaunale-
zionediDavidFosterWallace.Quel-
lichenuotanobeatieincontranoun
pescepiùanzianochenuotainsen-
so contrario e fa loro un cenno, di-
cendo: «Salve ragazzi, com’è l’ac-
qua?» e i due giovani pesci, dopo
aver sorriso imbarazzati, continua-
no a nuotare per un po’ e alla fine
unoguardal’altroefa:«Machedia-
volo è l’acqua?». Appunto, chedia-
voloè laSvizzera italiana?Spessole
più ovvie e importanti realtà sono
proprioquellepiùdifficilidavedere
edicuiparlare. AIR

L’INTERVISTA UBERTO MOTTA

L’insondabilemisterochedàvitaallapoesia
Lo studioso ripercorre tramite imaestri imeccanismi chedalnullaportanoallaparola

Èqualcosadi imponderabileciòchedàavvioognivoltaadunapoesia.Secon-
do il poetaVittorioSereni l’espressionepoeticanascequando i fantasmi inte-
rioriromponoilghiacciochelitieneprigionieriediventanofinalmenteespres-
sionepoetica.ÈpartendodaquestaespressionecheUbertoMotta,professore
ordinario di Letteratura italiana presso l’Università di Friburgo, imbastisce il
suoviaggioattraversoalcunideipiùsignificativipoetidellatradizioneitaliana
–Ungaretti,Montale, Luzi, Sereni, Zanzotto eRaboni – inunvolume recente-
mentepubblicatodaCaroccie intitolatoappunto«Quando il ghiacciosi rom-
pe».Loscopoèquellodiindagarelediverseforze,culturali,maanchepsicolo-
giche e talvolta storiche, che simettono inmoto per portare alla rottura del
ghiaccio,equindialla traduzionedel silenzio inparolapoetica.

LAURA DI CORCIA

ProfessorMotta, inchecosaconsiste
il primo moto del poeta, quella che i
profaninormalmentechiamano«ispi-
razione»?Inaltreparole,percitareilti-
tolo del suo libro, quando e come il
ghiacciosi rompe?
«Direi che forse anche i nonprofani no-
nostante tutto devono continuare a ri-
correre a questo termine, che fa un po’
paura,motivo per cui si cerca di tenerlo
unpo’daparte.All’originedell’attopoe-
tico c’è sempre qualcosa di misterioso,
chenonsipuòrazionalizzareeillumina-
re, per quanto ci si sforzi di adoperare il
microscopio per arrivare il più vicino
possibile all’origine. Che cosa succeda
quandoilghiacciosirompeèmisterioso
ancheperchéèognivoltadiverso.Sipuò
razionalizzare il singolo caso, forse,ma
non generalizzare. Ogni volta accade
qualcosa di unico e irripetibile. Sono
partito daun’immaginedi Sereni, quel-
ladelghiacciochesirompe,proprioper-
chéèqualcosacheSereni aveva inchia-
rissimo.Ilconcettodimanieraintesaco-
me prassi consolidata e il concetto di
poesia sono incompatibili».
Dastudiosocomesiapprocciaaquesto
mistero iniziale? Fino a che punto ci si

puòavvicinare aquel nucleo generati-
vo?
«Lapoesiarichiedetantissimapazienza,
purnella suabrevitàenella sua fragilità.
Vuoleessereapprocciatanel tempo,an-
cheperchéinizialmentecipuòanchere-
spingere,cipuòlasciareaboccaasciutta
quandononaddiritturaamara. Il ghiac-
cio,comedicevonell’introduzione,side-
ve rompere anche per il lettore. E non è
dettochesempresucceda,chesiarrivi a
un grado di intimità. La pazienza è una
frequentazionechesiprotraeneltempo,
quindi si diventa unpo’ intimi, si inizia-
no a intuire le temperature emotive, le
sensibilità, si ricostruisce il vissutostori-
coeculturaledegliautori,capendoqual-
cosa che non sanno nemmeno loro. Su
questoMontale èmolto chiaro: il poeta
scrive,manon saperché scrive enon sa
cosavuoledire».
Il primo capitolo del libro si basa pro-
priosulrapportofraContinieMontale.
Comelodescriverebbe?
«Èstatounrapportounicoeprivilegiato
per entrambi, molto intenso e tuttavia
circoscritto nel tempo: una stagione. A
distanza,perquantofosseromoltodiver-
si (per storia, cultura, professione, età),
ciascunodi loro è riuscito a capire le ra-
gionidell’altro.Continidicecheinfondo
la scrittura poetica è un inseguimento
senzafine,nessunapotràmaiscrivere la
poesiaultimaedefinitiva, per cui quan-
dosiscriveuntestoinqualchemodoso-
no già incapsulate le ragioni se non per
correggerloerifarlo,almenoperscriver-
ne uno nuovo. In quei dieci anni di fre-

quentazioneMontaleeContiniandava-
nonella stessadirezioneesi capivanoal
volo.MontalepotevasottoporreaConti-
niunoopiùdubbiedesseresicurocheil
suggerimento sarebbe stato confluente
con le sueaspettative».
Esistonodeipuntidicontattofraillavo-
rodel filologoequellodelpoeta?
«Il punto di contatto primo, il più ele-
mentare, è la fiducia nei confronti della
parola e delle parole. Prima ancora che
per il loro contenuto, perquelpotenzia-
le di rivelazione che è la formadel testo.
In fondoilpoetaècoluichesarecepiree
ascoltare la musica delle parole e con
quella costruire deimondi che non sa-
rebbero altrimenti neppure pensabili o
verbalizzabili, mentre il filologo è colui
chepiùsiavvicinaalleragioniintimedel-
lapoesia».
Nellasua introduzioneaisaggiemerge

unatriade:poesia,vitae identità.
«Potrei quasi azzardare cheda che l’uo-
moèuomo,larappresentazioneverbale
del proprio vissuto senza alcuno scopo
apparente è una delle principali forme
attraversocui l’uomohacercatodichia-
rirecomeguardandosiallo specchiochi
lui fosse.Nessunopiùdelpoeta–maan-
che dell’artista – è consapevole che le
identità non sono mai univoche e non
sonomai permanenti. Le identità sono
plurali ecostantemente indivenire».
La poesia è quindi la forma plastica e
gelatinosa in grado di rispecchiare
un’identitàèplasticaegelatinosa.
«Non userei l’immagine della gelatina,
perchéportaconsé l’ideadi informe.La
poesiaèproprio l’opposto: il tentativodi
formalizzare,unaveraepropriamessaa
fuoco. Perfetta, nella sua aspirazione
all’esattezza.Ognipoesiaèvera; loèmo-

mentaneamente, parzialmente.Ècome
un fotogramma cui chi scrive consegna
gli istanti più preziosi della propria sto-
ria,quellichesfuggonoallaportatadella
nostra razionalizzazione. Senza scomo-
dareFreudsappiamobeneche lanostra
identità, il nostro senso, il nostro vero io
sono radicatimolto più a fondo di dove
arrivano la ragione e la logica. In questo
dipiùdovenonarrivanoaltremaniarri-
vanoleradicidellapoesia.Funzionaan-
che per i lettori: attraverso gli autori che
leggiamosiamoaiutati inquestocammi-
noche inquanto taleèdiogniuomo».

Il concettodi ispirazione
rimanequellopiùcal-
zanteperdescrivere
qualcosadi inspiegabile

UBERTO MOTTA
QUANDO IL GHIACCIO

SI ROMPE. ESPERIENZE POETICHE
NOVECENTESCHE

CAROCCI, pagg. 322, € 32

SODALI All’intenso e fecondo rapporto tra Gianfranco Contini (1912-1990), a sinistra, ed Eugenio Montale (1896-1981)
è dedicato un intero capitolo del volume di Motta (al centro la copertina).


